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pende ? Come potremo noi oggi votare ima legge 
che costringe le nostre provinole a porre obbligato-
riamente nei loro bilanci una somma la quale noi 
non sappiamo nè come nè quando dovrà essere 
spesa? 

Se si dicesse che, se le provincie le vorranno loro 
queste visite, le pagheranno esse, ciò lo intenderei; 
ma non intendo che paghino quelle che ordina il 
signor ministro. Egli vuole riservato a sè il diritto 
di ordinare le ispezioni ordinarie e farle pagare alle 
Provincie, e pagare solo quelle che egli ordinasse 
straordinariamente, ossia le superflue, locchè non 
sarà mai. Ciò, signori, non mi sembra, sotto alcun 
rapporto, nè equo nè giusto. 

Io non voglio prolungare il mio discorso con altre 
ragioni che pur ve ne sarebbero tante e tante da non 
finirla più; ma poiché l'onorevole Manfrin nei suo 
discorso ne ha già sviluppate di molte, le ritengo 
bastanti a che non si debba per nessun conto ve-
nire alia votazione di questo progetto di legge. Che 
se non fossero quelle sufficienti, dall'onorevole Co-
dronchi ne sono stato esposte altre speciali, colle 
quali ha dimostrato che non dobbiamo votare un 
progetto di legge di tutto onere per le provincie. 
Da ciò non ne dipende che da me si oppugni il pro-
getto ia massima ; io ammetto l'utilità di queste 
ispezioni, e mi associo all'onorevole preopinante 
Villari il quale diceva che le ispezioni necessarie 
per le scuole debbono essere fatte, ma portando nel 
bilancio dello Stato le somme necessarie. 

Venga l'onorevole ministro a proporci un aumento 
nel suo bilancio a questo proposito, ed io non avrò 
difficoltà di approvarlo. Ma mentre da un lato il 
Governo dice che non vuole spesa se non si con-
trappone d'altra parte un reddito nuovo ed efficace, 
noi diciamo ed abbiamo diritto e dovere di dire per 
parte nostra che non si devono addossare alle pro-
vincie altre spese al di là di quelle già dalle leggi 
preesistenti sancite, e che esse non possono sostenere 
se non si procura loro dal Governo altro nuovo e 
reale cespite d'introito; diversamente, o signori, 
mentre il Governo e noi tutti vogliamo giungere al 
desiderato pareggio, se ciò si facesse coll'addossare 
alle provincie gli oneri che il Governo non intende 
più di sostenere, andremo ad un rovescio tale che, 
mentre il Governo presenterebbe il pareggio nel bi-
lancio dello Stato, dall'altra parte i comuni e le pro-
vincie presenterebbero il dissesto generale delle loro 
finanze, il che corrisponderebbe al fallimento. (Bene! 
a sinistra) 

PRESIDENTE. La facoltà di parlare spetta all'ono-
revole Lazzaro. 

LAZZARO. Non ho inteso alcuno, tra i diversi ora-
tori che hanno finora parlato, a difendere la legge. 
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Or non volendo io fare la parte di difensore, pre-
gherei l'onorevole ministro di parlare egli prima. 

BONGHI, ministro per l'istruzione pulUica. Í di-
scorsi che ho sentito sinora, tutti quanti contrari 
alla legge, anche quelli che si dichiaravano favore-
voli ad alcune parti di essa, mi hanno confermato 
nell'animo l'impressione che il procedere ad una 
riforma del bilancio dell'istruzione pubblica, e degli 
ordinamenti che sono connessi con essi, e pagati 
da esso, sarà piuttosto impossibile che difficile. 

Io aveva visto, per una lunga esperienza, che il 
presentare nella Camera nostra, in qualunque Car-
mera del rimanente, dei progetti di riforme com-
plessivi ad un tratto, è una via certa di non andare 
innanzi, dappoiché quei progetti urtano in diffi-
coltà d'Ogni sorta durante la discussione, ed alla 
fine della discussione poi, come abbiamo visto più 
volte, naufragano miserissimamente. 

E m'era persuaso, ed era stato confermato in 
quest'opinione da alcune parole dette dall'onore-
vole Pissavini nella discussione sulla sua proposta 
di legge sull'istruzione primaria. 

M'era, dico, persuaso che la via giusta per an-
dare innanzi, la sola via per progredire, fosse in-
vece un'altra, quella di non venire davanti a questa 
Camera se non proponendo alcuni speciali articoli 
di legge in quei precisi punti, che una legga bisogna, 
dichiarando a quali fini, con quali intenti cotesto 
modificazioni si propongono, e prendendo sotto la 
responsabilità del potere esecutivo di compiere via 
via le ulteriori riforme che, parte non è necessario 
di compiere per legge, e parte non apparissero dalla 
modificazione sola di legge che alla Camera si pre-
sentava. 

Essendo in questo parere, io aveva pensato di 
principiare la serie delle riforme che io credo neces-
sarie, per lunga esperienza che ho del bilancio del-
l'istruzione pubblica, e per lunga, se non sufficiente, 
conoscenza degli ordinamenti dell'istruzione pub-
blica del regno; io aveva pensato, dico, di princi-
piare la serie di queste riforme con una che mi pa-
reva tenuissima nella sua misura, che mi pareva 
acconcissim nei principii donde moveva, che mi 
pareva felicissima nelle conseguenze a cui arrivava. 
Perciò io ho proposto alla Camera, ed ho poi pre-
gato la Camera stessa di passare alla Commissione 
del bilancio il progetto di legge, che è quest'oggi in 
discussione. 

Donde sono stato mosso a presentarlo? Fai mosso 
da ciò, che io nell'animo mio credo che il bilancio 
dell'istruzione pubblica abbisogni di tre sorta di 
modificazioni : modificazioni successive, le quali non 
possono essere fatte tutte ad un tratto, ma che il 


